
AEROPORTI. In sciopero hostess, steward e personale di terra. Caos evitato in parte 

«Vassoio selvaggio» 
lascia l'Alitalia 
con le ali a terra 

GILDO CAMPESATO 

• ROMA. Alitata a terra. Passati i 
zecchi tempi delle rivolte dei piloti, 
ìdesso il caos negli aeroporti arriva 
la vassoio selvaggio. Due giorni di 
sciopero degli assistenti di volo, 
ìostess e steward hanno paralizza-
o martedì e ieri l'attività della com
pagnia di bandiera.,Il Sulta, il sin
dacato • autonomo responsabile 
iell'agitazione, snocciola adesioni 
illa lotta che toccano il 90% degli 
nteressati, col 75% dei voli cancel-
ati. Meno trionfalistiche le cifre for
nite dall'Amalia: su 606 voli pro
grammati, 323 sono stati cancella-
i. Ma non cambia granché: il risul-
ato sono comunque bivacchi in
degni di un paese civile nei princi
pali scali italiani, da Roma a 
Vlilano, da Venezia a Napoli. E tan-
:e maledizioni da parte di chi ha 
dovuto saltare la partenza per le 
vacanze, l'appuntamento di lavo
ro, la coincidenza internazionale. 
Ieri peggio dell'altro ieri, 

Partita con l'evidente tentativo 
generale di evitare drammatizza
zioni incontrollabili, la vertenza sul 
piano di risanamento dell'Alitalia 
si trova ora sul punto di scivolare 
su un crinale dagli esiti imprevedi
bili. A buttare benzina sul fuoco ci 
pensa lo stesso ministro dei Tra
sporti Publio Fiorì che, dimenticato 
il suo ruolo istituzionale, ha deciso 
di scendere in campo a favore del 
Sulta. È evidente il suo tentativo di 

raccogliere dai molti forni del sin
dacato automomo, anche a costo 
di destabilizzare il vertice dell'Alita-
lia e di minare dalle fondamenta la 
trattativa in corso con tutti gli altri 
sindacati (quelli confederali ma 
anche Anpav, Anpac e Appi). In 
un comunicato, il ministro-cobas 
difende la legittimità degli scioperi 
del Sulta, accusa l'Alitalia di aver 
sottovalutato la rappresentatività di 
questo sindacato, di non aver co
municato tempestivamente l'elen
co dei voli soppressi, di tener fuori 
dalla trattativa i sindacatini autono
mi. Per sovrappiù. Fiori annuncia 
l'apertura di un'inchiesta contro i 
vertici della compagnia. 

Il Sulta non e un sindacalo parti
colarmente rappresentativo: conta 
poco più di un centinaio di iscritti 
tra hostess e steward. Tuttavia, la 
situazione di tensione presente in 
Alitalia. soprattutto tra gli assistenti 
di volo che temono di essere i prin
cipali destinatari dei sacrifici ne
cessari al risanamento, ne ha mol
tiplicato la capacità di mobilitazio
ne. Gli altoparlanti del ministro-sin
dacalista sembrano destinati a fare 
il resto. Durissima la risposta dei 
confederali: «Fiori rischia di essere 
il ministro dei fasci e delle corpora
zioni - accusa il segretario genera
le della Filt Cgil. Paolo Brutti - vuo
le dividere il sindacato e destruttu
rare il ruolo delle organizzazioni 

confederali'. «Le responsabilità dei 
disagi negli aeroporti vanno attri
buite esclusivamente a Fiori che ci
vetta col Sulta», accusa il segretario 
della Filt Cisl Angelo Braggio. Du
rissima anche l'associazione dei 
consumatori Adiconsurn: «Il mini
stro doveva usare lo strumento del
la precettazione. Non e possibile 
che il trasporto aereo venga bloc
cato da scioperi di piccole corpo
razioni". Immediata la replica di 
Fiori: «Isterismi da vecchie dive di 
vetero sindacalisti». 

Che succederà nei prossimi gior
ni7 I cieli sono tempestosi. Il Sulta 
annuncia il rilancio con altre agita
zioni mentre i sindacati confedera
li e l'Anpav hanno confermato lo 
sciopero generale del trasporto ac
reo di lunedì 11 luglio. In agitazio
ne, a scacchiera, sono anche i con
trollori di volo. L'estate acrea ri
schia di diventare ben più torrida 
di quella climatica. Ieri e arnvato 
l'ennesimo allarme del presidente 
della compagnia Renato Riverso: 
«Una piccola organizzazione auto
noma non è stata ai patti e sta met
tendo a repentaglio la sopravviven
za dell'azienda. Purtroppo, il senso 
di responsabilità nel quale aveva
mo confidato non è cosi diffuso, 
come era lecito e doveroso spera
re, in una categoria che per una se
rie di privilegi acquisiti in passato 
ed oggi non più sostenibili dovreb
be per prima dare segnali di dispo
nibilità e di buon senso», 

Attesa all'aeroporto di Fiumicino durante lo sciopero Ansa 

Mafia? 
Metà dei parroci 
non ne paria 
La meta dei parroci della Diocesi di 
Cefalù non ha mal condannato la 
mafia pubblicamente. Il campione 
è piccolo ma significativo. Un 
parroco su due non ha mai detto 
dal suo pulpito che Cosa nostra e il 
male, che la mentalità e il modo di 
agire dei mafiosi vanno contro le 
leggi di Cristo e per questo non 
sono da imitare. E' quanto emerge 
da una Indagine «Interna» 
dell'ufficio comunicazioni sociali 
della stessa Diocesi. Il 53.6 per 
cento dei parroci ha barrato la 
casella -no- del sondaggio, alla 
domanda: hai mal fatto interventi 
contro la mafia? Il 10,7 per cento 
non ha risposto. Il sondaggio ha 
mostrato anche che il tema «mafia» 
è stato l'ultimo tra quelli affrontati 
dai consigli pastorali parrocchiali, 
convocati un paio di volte l'anno 
dai sacerdoti, con una percentuale 
del 4,4. Al primo posto. Invece, Ce 
la discussione sull'organizzazione 
di feste ed altre attività. ì parroci, 
almenoquelli della Diocesi di 
Cefalù, stanno un'ora e mezza al 
giorno di fronte alla televisione e 
leggono I quotidiani «solo 
saltuariamente-. 

Il vescovo di Cefalù, monsignor 
Rosario Mazzola, è convinto dell' 
isolamento dei sacerdoti: «I parroci 
sono isolati ed hanno poca 
attenzione per II territorio e i suoi 
diversi problemi». Come fare per 
risolvere II problema avvicinando la 
Chiesa alla gente? -Bisogna 
superare l'attuale divisione in 
parrocchie con la costituzione di 
unità pastorali formate da più 
parrocchie ed affidate ad 
un'equipe di parroci che dovranno 
operare collegialmente. Questa 
ristrutturazione favorirà una 
maggiore attenzione al contesto 
sociale nel quale operiamo e quei 
collegamenti che daranno più 
coraggio per denunciare le 
ingiustizie-. 

A
LLE DUE DI POMERIGGIO il 
rettangolo su cui si affaccia
no gli sportelli dell'Alitata è 

ormai deserto. C'è rimasta solo 
qualche coppietta, il cui volo e 
stato cancellato e che se ne sta 
sbracata dietro le colonne come 
stesse ai giardinetti, ad aspettare 
di avere due posti su qualche al
tro volo. Ragazzi di vent'anni, gli 
unici a non dannarsi l'anima per 
il ritardo, perché stanno scopren
do che ciò che avevano intenzio
ne di fare a Londra o a Parigi pos
sono farlo, quasi tutto, pure al 
«Leonardo da Vinci». Nessun al
tro, se si escludono gli addetti alla 
pulizia, che voltano lo sguardo al
l'altra parte e raccolgono le ulti
me cicche rimaste sul pavimento 
dopo la battaglia del mattino. Fi
no a poche ore fa, tra le nove e le 
undici, qui c'è stato il finimondo. 
Nonostante lo sciopero degli assi
stenti di volo sia stato ampiamen
te pubblicizzato e molti viaggiato
ri abbiano fatto a tempo a riman
dare per telefono la loro parten
za, centinaia e centinaia di perso
ne, ignare o comunque speran
zose di potere in qualche modo 

Aspettando tra pianti e bestemmie 

Francesco d'Onofrio Sayadi 

• i ROMA. L'incertezza elei mes
saggi lanciati in concitate interviste 
dal ministro della Pubblica istruzio
ne, l'ex de (di destra) Francesco 
D'Onofrio, ha spinto i Progressisti e 
le altre forze di opposizione a sfi
dare il nuovo responsabile di un di
castero tanto delicato: venga alla 
Camera a dirci con chiarezza quali 
sono i suoi impegni, le sue strate
gie, la sua visione complessiva dei 
problemi della scuola. E, tanto per
chè le cose fossero chiare sin dall'i
nizio, il presidente del gruppo Luigi 

decollare, si sono presentate 
ugualmente al check-in. 

Da dove iniziare la descrizio
ne? Quale punto di riferimento 
prendere in quel caos di carrelli, 
borse, cosce, valige, sigarette? 
Come descrivere il bivaccare, du
rato tre o quattro ore, di centinaia 
di persone ferme sui sedili o sul 
pavimento, che non sapevano se 
tornarsene a casa, o aspettare? E 
poi: aspettare quanto? E le impre
cazioni, le bestemmie, i pianti di 
bambini? 1 voli venivano cancel
lati uno a uno. Prima si dava noti
zia che venivano soppressi, per 
scarsità di personale, tutti i voli 
nazionali. Niente Milano, niente 
Torino, di Palermo neanche a 
parlarne, e figuriamoci di Bari. La 
compagnia si dispiace degli in
convenienti arrecati ai passeggeri 
e ti invita a servirsi dei treni. Ma 
poi sono cominciate anche le 
cancellazioni dei voli internazio

nali. -Il volo per Atene è stato 
cancellato-: e gruppi di vacanzie
ri, già col costume sotto i calzon
cini, si sono affollati davanti allo 
sportello delle informazioni per 
capire come cavolo dovevano re
golarsi. C'era chi aveva già preno
tato l'albergo, chi c'aveva gli ami
ci ad aspettarli all'aeroporto, chi 
non aveva nessuno ma comun
que voleva partire lo stesso. Dopo 
un po' è arrivata la notizia che era 
stato soppresso anche il volo per 
Madrid. Poi quello per Monaco. 
Poi per Parigi, per Londra, per 
Mosca. Per Boston. E per finire in 
bellezza, anche quello per Los 
Angeles, che già da solo avrebbe 
fatto rivoltare l'aeroporto. 

Invecchiati di dieci anni 
I due impiegati all'ufficio infor

mazioni stamattina sono invec
chiati di dieci anni. Tutti i viaggia
tori che avevano notizia dell'an-
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nullamento del proprio volo, in
fatti, si riversavano a frotte su 
quell'unico banco funzionante, o 
perchè speravano di poter fare lì 
il check-in, o perchè comunque 
chiedevano come dovevano re
golarsi Ma c'era poco da chiede
re, e solo da aspettare. Pare infatti 
che in caso di sciopero, l'Alitalia 
non prevede sistemazioni in al
bergo, né buoni-pasto, se non in 
casi eccezionali. E dunque, la ri
sposta era sempre la stessa: biso
gna aspettare. Bisogna aspettare 
il prossimo volo. Oppure bisogna 
aspettare che l'Alitata trovi siste
mazioni su aerei di altre compa
gnie. Oppure bisogna aspettare 
la fine dello sciopero. Quando? 
Alle undici di sera. 

Ho visto un signore sulla ses
santina, in partenza per Los An
geles, che urlava chiedendo che 
gli venisse assegnata una camera 

d'albergo, per favore, perché lui e 
sua moglie non potevano certo 
stare ventiquattro ore fermi li, su 
un sedile della sala d'aspetto, alla 
loro età. Al check-in gli avevano 
risposto che il suo biglietto di tou-
rist-class non prevedeva affatto 
una sistemazione in albergo 
neanche in una situazione di 
emergenza come quella di oggi, 
e che per ottenerlo doveva prova
re a chiedere l'autorizzazione al
la direzione della compagnia. Al
lora il signore si era messo ad 
aspettare sotto il sole la navetta 
che lo portava alla direzione, al
l'altra parte dell'aeroporto. Ma lì 
gli avevano dato la stessa rispo
sta: no money, no room. -Se ne 
torni a casa e torni domani-. -Ma 
quale casa? Io vengo da Catanza
ro!-. -Mi dispiace, non so cosa far
le-, era stata la risposta, tanto cor
diale e fredda quanto decisa. Per 

questo adesso il signore stava ur
lando, deciso a denunciare l'Ali
talia per inadempienza. Chissà se 
l'ha fatto davvero. Spero per lui di 
no, che ci abbia ripensato, per
ché tanto non serve a niente. 

Aspettando un pasto 
Si era fatto quasi mezzogiorno, 

piano piano il rettangolo andava 
sfollando, i passeggeri trovavano 
lentamente una sistemazione su 
altri voli o se ne tornavano a casa, 
o si dirigevano verso la città per 
ingannare quelle quattro o cin
que ore di attesa cui erano con
dannati (mai vista tanta folla alla 
fermata dell'air terminal, solita
mente frequentata come un 
ghiacciaio dell'Alaska. E infatti la 
signorina che annunciava le par
tenze sembrava tutta ringalluzzi
ta: -Now boarding the train to 
Ponte Galeria, Romanella, Ma-
gliana, Piramide!-), quando ho 
visto un gruppo di una trentina di 
ragazzi stravaccati in terra che 

Il ministro alla Camera rinvia gli impegni sulla riforma della scuola. Dure critiche di Berlinguer 

D'Onofrio strizza l'occhio ai privati 
Sollecitato dai Progressisti a passare dalle interviste-
propaganda a precisi impegni per una nuova politica 
scolastica, alla Camera D'Onofrio fa plot. Anzicchè 
quello dell'autonomia scolastica (indicato con forza da 
Berlinguer), il ministro considera «obiettivo strategico» 
la parità tra scuola pubblica e privata. «E' il rovescia
mento di ogni logica», denuncia Nadia Masini. Confer
ma della fine degli esami di riparazione. 

GIORGIO FRASCA POLARA 
[Berlinguer ha scelto non la più faci
le strada della replica polemica ma 
quella di introdurre il dibattito su 
numerose interpellanze invitando 
D'Onofrio a misurarsi con tre pro
poste concrete e con lo strumento 
essenziale per raggiungerli: l'auto
nomia scolastica. Primo, assicura
re la scolarizzazione (il diritto al 
successo scolastico, l'ha definito 
Berlinguer) a tutti i ragazzi sino ai 
16 anni ma, a breve, sino ai 18. Se
condo (ed essenziale per raggiun
gere il primo), un profondo muta

mento dell'impianto formativo del
la scuola: integrazione delle disci
pline, più spazio alla sperimenta
zione e alla cultura linguistica mo
derna, tempo pieno non solo alle 
elementari per far convivere la fun
zione dell'insegnamento con quel
la del sostegno all'apprendimento. 
Terzo (e conseguenza del secon
do) , una forte socializzazione de
gli studenti nella scuola con il po
tenziamento delle attività colletti
ve. 

Ma per realizzare questi tre 

obiettivi - aveva avvertito Berlin
guer - lo strumento principale è 
l'autonomia. Che significa radicale 
riforma del ministero, costituzione 
degli organi di governo territoriale 
e d'istituto, definizione delle forme 
di partecipazione delle varie com
ponenti (a partire dagli studenti) 
alla gestione delle attività scolasti
che, e infine ndefinizione della 
funzione del docente: «E' solo colui 
che fa lezioni e interroga, o è an
che colui che aiuta a studiare e a 
sperimentare insieme?" (tra l'altro 
così risolvendo il falso problema 
dell'eccessivo numero di inse
gnanti). Ora è un (atto che il pro
cesso di rinnovamento che s'era in 
qualche modo avviato nel corso 
dell'anno scolastico è stato brusca
mente interrotto da questo gover
no. Da qui la critica severa di Ber
linguer a chi »fa pagare agli italiani 
profonda inesperienza e fors'an-
chc cattiva volontà». 

Che sia davvero un intrico d'ine
sperienza e cattiva volontà lo ha 

subito testimoniato proprio D'Ono
frio. In testa al suo programma ha 
voluto mettere l'impegno legislati
vo per la parità tra scuola pubblica 
e privata e solo in coda l'assicura
zione che "liei prossimo mese di 
luglio» investirà le commissioni 
parlamentari del nodo dell'auto-
nonmia. "Ma così si rovesciano i 
problemi!», gli ha ribattuto per i 
progressisti Nadia Masini: «Solo 
partendo dall'autonomia (che il 
ministro stesso aveva del resto re
toricamente definito "la costituzio
ne della nuova scuola italiana", 
ndr), e ancor prima dalla riforma 
del sistema formativo, si potrà an
che definire un nuovo sistema 
pubblico al quale concorrono an
che le scuole non statali». Ma per
chè questo rovesciamento? Qui al
la cattiva volontà si mescola non 
solo l'inesperienza ma anche la 
demagogia. D'Onofrio non è anda
to oltre l'accenno alla legge-delega 
da attuare. Quali contenuti il mini

stro intende dare alla delega? quali 
poteri alle singole componenti 
(studenti, genitori, docenti)? in 
quali interrelazioni tra i nuovi orga
nismi e il sistema delle autonomie 
locali? e con quali risorse finanzia
rie? A queste domande - non solo 
della Masini, ma anche di Luciana 
Sbarbati di Ad. del popolare Monti-
cone, del cristiano-sociale Galliani 
e della rifondatricc Rita Commisso 
- nessuna risposta. Come pure 
nessuna (pur essenziale) spiega
zione aggiuntiva al rinnovato an
nuncio che da un giorno all'altro il 
Consiglio dei ministri dovrebbe 
sfornare il disegno di legge per la 
soppressione degli esami di ripara
zione a partire dal prossimo anno 
scolastico che durerà 200 giorni. 
Bene, e con che cosa si sostituisco
no gli esami di riparazione?, lo ha 
incalzato ancora la Masini: con 
quali risorse e con quali docenti sì 
intendono realizzare, se si intende 
farlo, gli ancor più necessari inter-

sembravano più motti < bevivi Mi 
avvicino, chiedo cosa lanini .Vi
no americani, ragazzi ebrei pio-
venienti da vane città degli Stati 
Uniti, che hanno linito il loro gito 
in Italia e avrebbero dovuto parti
re stamattina alle nove per Tel 
Aviv, ma il volo è stato cancellato 
Stanno qui dalle sette, e non san
no quando partiranno Aspettano 
pazientemente chi1 gli vengano 
consegnati i buoni per il pranzo. 
Hanno sonno, hanno gli occhi 
cerchiati e qualcuno, iorse per la 
stanchezza, ha lreddo. si rannic
chia contro una colonna strin
gendosi addosso una coperta Al
le due, finalmente, nello spazio 
deserto dell'Alitata, in cui i loro 
corpi di studenti sembrano quelli 
di guerrieri sfiniti, si presenta il 
capo gruppo con tutte le risposte 
che cercavano. Ci sono, «in via 
del tutto eccezionale», trentanove 
buoni-pasto, e trentanove carte 
d'imbarco per il prossimo volo 
per Tel Aviv, della El Al. Ore: 22. 
Mancano ancora otto ore, ma già 
il fatto di sapere una cosci preci
sa, dopo una mattinata di incer
tezze, li fa rinascete. E si avviano 
tutti contenti verso il ristorante. 

venti a sostegno delle (asce scola
stiche più deboli? Anche qui. la n-
sposta è per lo meno ambigua il 
ministro promette qualche stanzia
mento ma non sembra tendersi 
minimamente conto che gl'intei-
venti di sostegno devono costituite 
un'attività sistematica Irulto dell'au
tonomia didattica v rinviato a quel 
mitico mese di luglio che è già per 
metà trascorso invano, osserverà 
ancora la Masini ) e quindi del pro
getto della scuola. 

In compenso tanto autocompia
cimento del ministro per < testua
le) «l'emergere di un consenso po
litico largo per una generale strate
gia di riforme scolastiche». A parte 
il (atto che. semmai. D'Onofrio è 
l'ultimo arrivato in teina di riforme 
(e glielo ha ncoidato con partico
lare vigoria polemica Luciana 
Sbarbati), il ministio. disilo, non ci 
ha messo nient'alno che ima opa
ca e parzialissmia elencazione 
dall'ormai proverbiale innalza
mento a dieci anni della scuola 
dell'obbligo alla sempie promessa 
nuova disciplina degli esami di 
maturità, passando naturalmente 
attraverso attraverso l'immancabile 
integrazione europea. 


